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PER: LA SCULTURA 


n giorno — possono essere trascorsi cinque o sei anni — 
WI mi trovavo solo nella chiusa calma del mio studio, aggi- 
randomi d’intorno al trespolo, e tormentando, irrequieto, 
un pezzo di creta che doveva tradurre non so più quale intima 
fantasia. Ero in uno di quei momenti di eccitazione spirituale, 
fecondi qualche volta, tormentosi sempre, che assorbono comple- 
tamente tutte le nostre facoltà immergendole nell'elemento astratto 
delle nostre visioni, isolandoci, allontanandoci, quasi, dal mondo 
esteriore....... 

Quando una vibratissima scampanellata sfasciò di botto i miei 
pensieri ed arrestò bruscamente il mio lavoro. 

— Mi trovai di fronte ad uno sconosciuto ; una figura tipica 
d'inglese in pellegrinaggio pel mondo, piantata solidamente, qua- 
drata e con un non so che di grave e solenne. Mi chiese, in 
cattivo francese, ma con corretta cortesia, il permesso di visitare 


il mio studio ; e si dichiarava subito amatore di cose d’arte e 
desideroso di riportare dal suo viaggio dei ricordi dell’Italia. 

Il vivo bagliore d’una meteora di sterline attraversò il mio 
spirito turbato, come nella fosca atmosfera d’una giornata burra- 
scosa un improvviso raggio di sole. 

S’aggirò lungamente fra il piccolo mondo delle mie immobili 
creature e poi — prima di congedarsi — sempre in cattivo fran- 
cese, mi dichiarò ch’egli non amava la produzione moderng, che 
non tien conto dei mezzi con cui vuole esplicarsi, e s' adatta a 
presentarsi in forme tanto dimesse ; per lui la scultura doveva 


essere imponente anche per la mole — ed essere fatta in marmo 
« Oh! le marbre! voilà la grand'arte! » 

.... E mi ritrovai solo. Quelle grosse parole mi risuonavano 
nel cervello come squilli di campane colossali dondolantisi pesan- 
temente in alto e roboanti in voci lunghe di minaccia :..... e 


[è] PER LA SCULTURA 


nell’intontimento dello spirito mi pareva di avesse a constatare il successo ottenuto da 


vedere dinanzi a me rizzarsi gigante, in questi lavori? Il più voluminoso di essi 


atto di retorica magnificenza, la candida non misura, nel suo lato maggiore, cin- 
quanta centimetri, e neppur uno è in 


marmo ! 


effigie marmorea di quell’ apostolo della 
grand’arte. Ed una intensa pietà mi prese 
pei poveri corpicciattoli che andavano ab- MR Tuttavia una di queste opere — quella 
del Reduzzi — ottenne l’onore di essere 
acquistata pel Museo Civico di Torino, ove 
debbonsi raccogliere le manifestazioni più 
forti e più significanti dello sviluppo arti- 
stico del nostro paese. Un'altra — del 
Fumagalli — venne riconosciuta degna di 
adornare una dimora regale; affermazione 
di gentilezza e di buon gusto; e la terza 
— quella del Biscarra — venne scelta da 
artisti per un premio artistico. & 
Oh! è dunque morta la grande arte ? o 
siamo noi un popolo di nani arrabattantisi 
piccinamente nella timida fecondazione di 
cervellucci lilliputiani ? 


bozzandosi nel mio pezzo di creta. 


da 


Ho rievocato dalle mie già lontane me- 
morie quest'episodio — e mi perdonerà il 
lettore d’ essermi messo sulla scena — 
perché parve sempre a me ch’ esso, più 
che rappresentare un fatto personale, com- 
pendiasse l’espressione di principi e di { 
convincimenti comuni ai molti: e perchè | 
quella frase magniloquente, detta in cattivo 
francese, mi tornò alla mente assai spesso, 
sentendo discorrere d’arte tra la gente, e è 
talora anche leggendo delle cose scritte in 
buonissima lingua. hai 

E le ho ripensate oggi nell’accingermi 
a presentare ai benemeriti soci della Pro- 
motrice le tre opere di scultura riprodotte 
quest'anno nell’Album della Società. rispondervi. Ci basti per ora constatare 

Ahimè! che direbbe quell’eccellente, ben C. Fumacatti - Bele caude. l'approvazione ufficiale che questa povera 
costrutto ricercatore della grand’ arte, se scultura ottiene. 


Sono — debbo pur confessarlo — troppo 
interessato nella questione per tentare di 


‘ imprescindibili dell’uomo. 
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assai più imponenti, non è certo perchè 
egli non sentisse il coraggio e la forza 
di tentarlo ! 

In ogni modo — così com'è — 
il bronzo di Reduzzi è una forte e 
sentita opera d’arte, piena di pensiero 
e dignità. La testa specialmente è 
d’una freschezza e d’una spontaneità 
Mi tecnica e d’un' efficacia fisiologica am- 
Î mirabili. Chi sente così può dire molte 
fi e non fuggevoli cose. 


Forse il critico sereno ed illuminato 
dell’ avvenire potrà dire quanto bene 
avrà fatto in arte la vittoria del sen- 
timento sulla materia. Per adesso il 
compito nostro è di tirar dritto sulla 
nostra via; in questa libera via dove 
non v'hanno più barriere di pregiudizi 
e di convenzioni che possano tratte- 
nere gl’ impeti del pensiero. 


do 
dh 


E buona volontà e solide forze per 
proseguire non mancano certo a Ce- 
sare Reduzzi. Egli si è già affermato 
con altri lavori che hanno conquistato 
gli intelligenti. 

Egli ama l’arte coll’ amore che 
tempra le anime alle abnegazioni ed 
alle amarezze che l’arte procura; egli 
ha nell’arte la fede che non permette 
assolutamente di transigere colla pro- 
pria coscienza, e che spesso non tollera 
nè pure un accordo soddisfacente tra 
l’idealità dell’ artista ed i bisogni più 


Nel « Bele caude » anche il Fuma- 
galli tentò un motivo arditissimo e 
col quale era assai facile cadere nel 
frivolo o nel triviale. Ma la sincerità 
e la spontaneità in arte salvano da 
molti pericoli. E qui è appunto la 
spontaneità dell’ atteggiamento visto 
dal vero e reso senza ibride conces- 
sioni a preconcetti d’artificiosa ele- 
ganza, e la sobrietà ingenua dei par- 
ticolari, che rendono, in certi punti, 
la statuetta realmente bella della bel- 
Oh! credete a me. Se il suo Tiberius lezza intima di tutte le cose. 


C. Biscarra - La prima midaia. 


Claudius non ha assunto proporzioni E non sarà inutile — perchè anche 
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qui appaia la buona volontà e la fermezza del proposito — il 
sapere come questa fortunata figurina sia nata in una infelicissima 
stanzuccia, male illuminata, nelle ore lasciate libere dal lavoro di 
carattere aridamente commerciale; tra il fragore della fucina ed 
il fumo dei forni della fonderia. 


da 


Così, pieno e vivo d’un significato squisitamente umano è 
< la prima midaia » del Biscarra. Il soggetto fine, delicato, è 
reso con elementi nuovi ; tratti, cioé, più che dal procedimento 
tecnico del comporre, dell’eseguire, dalla natura stessa e dall’im- 
pressione da essa suscitata. Quindi la linea è graziosa senza es- 
sere convenzionale ; ed ogni cosa — anche se accennata somma- 
riamente — si sostiene, perchè attinge dall'insieme la vitalità che 
anima la composizione. La figurina del bimbo che si concede, 
con impettita degnazione, all’ammirazione delle sue piccole amiche 
è giusta, piena di brio e di slancio. 


do 


E coraggio adunque. Chissà che a poco a poco, anche i più 
restii, non finiscano col riconoscere l’intima ragione dei nostri 
tentativi, ed appassionarsi di quanto forma la vera essenza dei 
nostri ideali. 

Non è la prima volta che lo scrivo: e non cesserò mai dal 
nutrire la ferma convinzione, che la scultura attraversi ora uno 
dei suoi periodi più fervidi e più interessanti, di cui rimarrà una 
traccia vigorosissima nella storia delle evoluzioni dell’ arte. 

Nella confusione inevitabile dei grandi sconvolgimenti, certo 
il perfetto concetto delle cose molte volte s’intorbidisce ; ed i 
tentennanti propositi ingombrano e velano molte serene ed oneste 
convinzioni. Ma l’opera di purificazione è da tempo incominciata. 
E, fatalmente, sull’are dei nostri sacrifizi — dove gettammo 
qualche volta i lembi delle anime nostre — la vergine Idea risorgerà 


al culto delle anime buone ed innamorate della Bellezza..... 


Ed allora potrebbe darsi, che anche il mio inglese cambiasse 
un po’ d’opinione. 


L. BIsTOLFI. 
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Mis del Quadro 088x148 


O. Pittara, dip RASTA x su civi Pi Li x : OG Rapetti, rip 


(© ZEITIZ? propose et “Dieu dispose, ripetevasi più frequen- 
temente nei tempi andati in cui la Fede — immortal 
2.8 benefica — opponeva più resistente argine alla fiumana 
di un funesto materialismo. 
Io mi- proponeva di scrivere nell’Album dell’ultimo quadro di 
Carto PirtARA, ed andava fra me stesso ricordando le pastorali 
strofe di M® Deshouliéres, ispiratasi Essa pure : 


Sur les prés fleuris — qu'arrose la Seîne, 


quando Iddio onnipotente disponeva che della ridente pittura del 
nostro bravo paesista, non avessi più, oggi, animo di parlare. 
Povero Pirtara ! Che contrasto fra la nota lieta e festosa della 
brillante tua tavolozza e la dolorosa mestizia che destò in tutti 
noi l’annunzio crudele della tua morte? Tutto era sereno, gentile, 


grazioso nelle scene di natura che con tanta efficacia’ ci ponevi 


sott’occhio...... tutto è tristezza, angoscia ed amarezza per noi 
nel pensiero dell'amico estinto, dell’artista per sempre perduto. 


fd milion 


= E I CARLO PITTARA 


Nella memoria di Caro PittaRA, non si può disgiungere 
l'artista dall'amico. Le sue doti di mente e di cuore completa- 
vano sotto quel duplice aspetto il giovane simpatico ed allegro 
che tutti abbiamo conosciuto e stimato, l’uomo provetto e be- 
neviso che a soli 55 anni ci venne rapito. 

Se la eletta sua mente sapeva con tanta maestria afferrare il 
bello nella natura e ritrarlo con un ammirato sentimento di 
verità, non poco merito aveva il cuore dell’ artista nell’ inter- 
pretare e tradurre all'occhio le impressioni dell’ anima. E per 
contro, se l’ottimo cuore gli assicurava l’affetto sincero e du- 
raturo degli amici, la mente colta e geniale cresceva la recipro- 
cità dei sensi più squisiti e cari che corran tra persone degne di 
apprezzarsi ed amarsi. 

Ecco perchè il compianto fu universale. Tale da render inutile 
quanto io potrei dire dell’elegante pittore, dell’intemerato cittadino. 
Altra penna, ben più eloquente, avrebbe dovuto tener l’invito di 
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scrivere a, vece mia, in queste colonne, di CarLo PITTARA e delle 
sue benemerenze in Arte. 

Non furon poche! Ben lo ricordano gli Artisti che nei primi 
anni del Regno d’Italia, si chiedevano se al risveglio politico 
sarebbe successo un rinnovamento artistico. Se l’Italia, da espres- 
sione geografica s’era fatta Nazione, perché l’Arte da ricordo sto- 
rico non sarébbe tornata a nuova e rigogliosa vita ? 

Non bastava che valentuomini, come Massimo d’Azeglio, fa- 
cessero ì più caldi voti per un nuovo Rinascimento basato essen- 
zialmente sul vero ; non bastava che con metodi diversi i Beccaria, 
i Camino e tanti altri cercassero le vie scolastiche per mantenere 
viva con onore la scintilla dell'Arte! Occorreva un pugno di va- 
lorosi che s’imponesse lo studio del vero all'infuori d’ogni pastoja, 
malgrado le viete convenzioni, contro gli antiquati manierismi. 

Pericolosa la prova; ma tanto più meritorio il trionfo quando 
fosse per coronare il tentativo! 

Ed il manipolo dei baldi giovani si serrò attorno a CarLo 
Pirtara. Eran rivoluzionari, nemici alle teoriche; cercavano sem- 


pre il bello nel vero, e studiavano indefessamente la natura. Rivara 
fu la sede estiva della fulgente schiera che seppe farsi in breve 
ammirare nelle nostre Esposizioni. 

Con. quanta mestizia degg’io qui ricordare nomi cari all'Arte 
che sono già spariti! Brillanti meteore, apparvero un giorno sul- 
l'orizzonte; Pastoris, Rayper, Soldi, Viotti, Monticelli che tutti pre- 
cedettero nella tomba CarLO PiTTARA. Sa A 

Salutiamo il forte nucleo che chiamossi un di la "Scuola di 
Rivara! 

A Te che ne fosti l’anima, CarLo Prrrara, a Te un mesto 
fiore, espressione di un dolce sentimento d’affetto e di rimpianto ! 

Sorgano in Italia molti giovani intraprendenti ed animosi come 
eri Te! L'amore all’Arte e l'amor di Patria insieme congiunti 
essendo i più sicuri coefficienti di opere grandi e deg ne, ni 
tarderà il giorno del trionfo che era la più viva tua ‘aspiraz 
il più caldo nostro desiderio. 

Biella, Novembre 1891. 
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ALAGGIO SIE E TANARO 


I. Delleani . dio 


O. Silvestri ino 


LORENZO DELLEANI oa 


el nome di Lorenzo Delleani son pieni da più di trenta 
anni i giornali e le riviste artistiche della penisola. 
« Da due anni specialmente, scriveva nel 1865 il 
buon Luici Rocca a proposito del Cristoforo Colombo del nostro 
pittore, egli ha fatto straordinarii progressi, cosicchè oggimai non 
può fallire dal percorrere una luminosa carriera ». In verità mi 
duole un pochino ricordare al mio ottimo amico una data così 
lontana, la quale potrebbe far credere a qualche lettore che il 
Delleani sia un venerabile vecchietto con tanto di candida barba. 
Ma mi affretto a soggiungere che manipolando olii ed essenze e 
colori è probabile che il nostro Lorenzo abbia scoperto qualche 
farmaco miracoloso come l’eau de jouvence; tanto è vero ch'egli 
è sempre li, ritto e gagliardo come un rovere delle sue montagne, 
coll’occhio splendido in cui sfavillano le aurore e i tramonti ch’ei 
sa ritrarre con fascino così potente, entusiasta come un fanciullo, 
nero di capelli e..... di viso come la Madonna d’Oropa, suo sogno 


perenne e prediletto. Del resto, se nulla è tanto caro all'uomo 
non più giovane quanto il ricordo della sua giovinezza luminosa 
e feconda, io penso che questo ricordo deve riuscire gratissimo 
al Delleani che con quella baldanza la quale rivela le inesauste 
gagliardie dell'anima, continua nella sua età matura la serie dei 
proprii trionfi giovanili. 

Incalzano i tempi, mutano metodi ed ideali, quel che ierissi 
adorava oggi si disprezza; molti che già erano salutati quali 
principi dell’arte, sopraffatti dal movimento turbinoso si arrestano 
impauriti o procedono timidi ed incerti o cessano dal lavoro 
contentandosi, ruderi venerandi, di far testimonianza del passato. 
Il Delleani no. Alfiere della vecchia guardia sta in piedi sulla 
breccia, avvolto nelle pieghe del vessillo-che egli ha fatto sven- 
tolare gloriosamente in tante battaglie e in tante vittorie dell’arte. 
Oggi come trent'anni fa l’anima sua è aperta a tutte le seduzioni 
del bello e come molle cera si piega a tutte le impressioni del 
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mondo esteriore. A lui sorride un ideale di poesia semplice e 
pensierosa, e per raggiungerlo si affanna, si dibatte, soffre, lavora. 
Ha mutato coi tempi, non si è mai incaponito a resistere alle 
fatali innovazioni delle idee, ma nemmeno ha mai sacrificato ai 
gusti fugaci del momento la sua coscienza di artista. Egli perciò 
è riuscito a quella che in arte io considero la massima delle con- 
quiste: ad avere cioè una fisionomia sua, un’impronta caratteristica 
e singolare che distingue la sua maniera di concepire e di tradurre 
il vero da quella di ogni altro, tanto che nel contemplare le sue 
tele noi proviamo l’impressione grata che ci dà la vista di un 
simpatico amico che s’incontra solo di tempo in tempo. E diciamo 
sempre: — è lui, proprio lui! reso forse più grave e meditabondo 
dal tempo e dall'esperienza, con qualche lineamento più accentuato, 
con qualche ruga più visibile, ma pur sempre lui! — Ed è anche 
per questo che del Delleani si ricordano i capolavori passati come se 
fossero di ieri ; la visione di quei quadri non si cancella, ma s’imprime 
in caratteri di luce nella memoria. E basta pronunziare il nome del 
pittore per avere dinanzi agli occhi uno scintillio maraviglioso di fi- 
gure, di paesi, di praterie, di monti, di marine che si videro un giorno 
e non si dimenticarono mai più. Siamo famigliari coi pregi e coi di- 
fetti dell'artista, e quasi quasi oso dire che amiamo questi al paro di 
quelli, perchè appunto dall'insieme di tali pregi e difetti risulta la in- 
dividuale fisionomia artistica di lui. Quel ripetersi frequente di una 
nota medesima può talora infastidire chi ha la smania febbrile del 
nuovo; ma qual fascino non si trova d'altra parte nel penetrare 
sempre più addentro nei segreti di un'anima, nel vederla tradurre sé 
stessa in mille modi, nel sorprendere i momenti nei quali essa si 
commuove dinnanzi al bello e nell’intenderli sempre meglio! 


Nel bollore più fervido degli anni giovanili s’affacciò all’accesa ‘ 


fantasia del Delleani un ideale superbo, tutto fasto e splendore, 
una di quelle visioni seducenti che popolano di sogni il cervello 
del poeta. Era un festa di colori, uno sfavillare di broccati intes- 
suti d’oro e tempestati di gemme, un incresparsi delle onde sotto 
al raggio lunare mentre la gondola fila silenziosa sulla laguna e 
si diffonde intorno un mormorio di baci; erano ‘palazzi dogali 
dalle muraglie frastagliate come merletti, e trionfi di folle eleganti 
sotto al raggio abbagliante del sole, erano tentativi di storia e 
di epopea creati negli impeti romantici del sentimento giovanile. 

Gli applausi più lusinghieri salutarono l’opera geniale dell’artista, 
il quale per altro non tardò a provare un vago scontento nelle 
intimità dell'anima sua; egli si sentiva men presso al vero. Lo 
tormentava un desiderio di poesia più semplice e più efficace; 
l'occhio suo, meno attento alle visioni create dalla fantasia, si 
apriva ogni di più allo spettacolo meraviglioso della natura cir- 
costante. Allora egli udi il linguaggio muto delle cose, provò, fino 
a sentirsi le lagrime negli occhi, le commozioni che la natura 
sa destare nel cuore dei suoi sacerdoti pensierosi, e le tradusse 
nelle tele. Sopratutto dalla montagna egli fu affascinato; questa 
non ebbe più segreti per lui, egli ne conobbe e ne senti la vita 
misteriosa nei fulgidi mattini quando il sole sfavilla sui ghiacciai, 
nei caldi meriggi quando le ombre producono effetti mirabili di 
luce e tremano all’ultima carezza del sole le acque dei laghetti 
coronati di rododendri. Il paesaggio, nelle tele del Delleani, vive. 
Sia montagna, sia marina, sia sconfinata pianura, dappertutto tu 
senti agitarsi il soffio di uno spirito latente. C'è la poesia, vale 
a dire c'è la creazione. Ho sentito accennare a molti difetti di 
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quest'arte, e parecchi credo di averne veduti io stesso: so del 
resto che in ogni opera umana abbondano le imperfezioni. Ma a 
malgrado di ogni difetto vero o supposto, rimane fuor di discus- 
sione un fatto: che cioè dinanzi a un quadro del Delleani chiunque 
abbia senso d’arte si sofferma commosso e pensieroso; non è la 
natura indifferente che si presenta dinanzi a noi, ma la natura 
sentita da un’anima. 

Ecco il motivo per cui, all’aprirsi di ogni esposizione, quando 
si cercano da prima i quadri di tutti i nostri autori più cari, il 
nostro occhio si volge subito intorno alla scoperta desiderata di 
un Delleani. Né finora la nostra aspettazione fu delusa. Il glorioso 
pittore ci si amnunzia pur sempre o con uno sprazzo di luce ab- 
barbagliante che si sprigiona dalle sue tele 0 con qualche motivo 
largo e sereno, con qualche frammento di natura viva dove l’aria 
circola e spira, dove le cose parlano e ci comunicano parte del- 
l’anima loro. 

Il Delleani, siano rese grazie al cielo, è sempre vegeto e ga- 
gliardo. E bisogna vederlo al lavoro per farsi un concetto chiaro 
di questa ferrea fibra d’artista. Scelto il punto di vista, allestito 
il cavalletto e l’assicella, impugnata la tavolozza egli si trasforma 
ad un tratto; quel suo strano e simpatico viso di Faraone mum- 
mificato si illumina, l'occhio gli si dilata, un sorriso inconsapevole 


gli erra sulle labbra. Poi improvvisamente la mano armata di 
pennello piomba col volo di un nibbio sull’assicella e la tormenta, 
la fa scricchiolare, la copre di geroglifici incomprensibili; ma ben 
presto, e la diresti opera di magia, da quei segni intricati si svi- 
luppa una linea piena di armonia, quei colori si fondono insieme 
traducendo l’aria ambiente, il verde dei prati, il bianco delle casette 
occhieggianti fra gli alberi, l'azzurro del cielo, il grigio delle nuvole; 
poi a quando a quando una pennellata nervosa dà al paesaggio una 
fisionomia speciale, direi quasi gli dà un pensiero. E tutto ciò senza 
un istante di requie, con un movimento febbrile, e sempre con 
quella luce potente nelle pupille. Oh ciò è bello a vedersi, è bello ! 

Perciò i suoi amici sanno che nello studio di lui v'è una quan- 
tità di piccoli gioielli, alcuni dei quali superano in bellezza le 
grandi tele ch’egli ha esposte; perciò essi non hanno il menomo 
dubbio che tanta vigoria non sia promettitrice di altri lunghi anni 
di lavori fecondi. 

E in lui, così ruvido talora nell’impeto primo dei giudizi, ma 
così buono nel fondo, così ingenuo, così entusiasta, così affet- 
tuoso, auguriamo che duri vivido il fuoco sacro dell’arte; perchè 
augurare questo vuol dire augurare nuovi trionfi all’arte del nostro 
diletto Piemonte. 

Corrapo CorrapiNO. 
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QUADRO c4D OLIO 
di GIOVANNI GIANI 


" 


aporale a Palestro, 

Sergente a San Martino, 
s Or qui l’avea creato sergentino, 
MIZZD Tosto che n’ebbe il destro, 

La Compagnia di San Bonaventura ; 
% Poi per colmo d’onore, 

Assunto al Priorato addirittura. 
Pur vivo è nei ricordi del Priore 
Quel di che sull’altura a Monzambano 
Mantenne saldo un obice a mitraglia 
In mezzo alla battaglia, 
E lo difese da un colpo di mano: 
Gli valse la medaglia 
Quell’ardita difesa 


n 


pa Babi ch corni ti, 


NONNO PRIORE 


(Alt. m. 1,99 — Lerg. m. 0,95). 


S) FAR) A fil di baionetta: 
2 IVI E adesso sulla porta della Chiesa 
@ A Va distribuendo l’acqua benedetta. 
RES e AVA Lui, del quartetto in coro, 
CEISLIO C4y LIO A Messa parrocchial lustro e decoro. — 
TL O Le Fermo al fuoco, la fronte ognor serena, 


Non gli han dato mai pena 


Né il fumo del cannone in batteria, 
Né i fumi dell’incenso in sagrestia ; 
Il più fiero artiglier del battaglione 
Or canta il Pange lingua in processione, 
E come in piazza d’armi un di i drappelli, 
Or fa marciare in riga i Confratelli. 
Ma perché il guardo abbassa intenerito 
Sulla nipote che s’adopra ammodo 
Nei cordon della cappa a fargli il nodo, 
Degno del sacro rito? 
Gli è che nei tratti della nipotina 
Così bellina — rimirar gli piace 
Quei della Nena..... ormai andata in pace..... 
Della sua Nena, un fiore di beltà, 
Mezzo secolo fa, 
Che ad or ad ora capricciosa e vaga 
E tutta una delizia, 
Godea scherzar col, pomo della daga, 
«Ed era suo piacere, 
Senz’ombra di malizia, 
Sfibbiare il cinturino all’artigliere. 
DESIDERATO» CHIAVES. 


% 


PESCHERLA DEGRIALLO 


QUADRO cAD OLIO 


di 


R Wi a pescheria di Rialto, che è uno dei punti più espres- 
MNM] sivi l'accento pittorico e morale della vita di Venezia, 
Bi ebbe sempre un grande fascino per gli artisti che bat- 
tono la via percorsa da Giacomo Favretto per toccare alla gloria 
di fine disegnatore e potente colorista. — Là, il colore e la 
linea si fondono con la serena festività che meglio rispecchia il 
sentimento e il senso della città delle lagune. La pescheria è un 
soggetto inesauribile; in essa ogni idealità di pittore può trovare 
il suo motivo ispiratore. La musa del colore veneziano, spiega 
in quel punto tutta la pompa delle sue armonie, ed ha seduzioni 
indicibili per l’anima dell'artista nato a comprendere, a manifestare 
modernamente la poesia della luce e della forma. 

Nella splendida scena del Canal grande, accosto al ponte di 
Rialto, la Pescheria è una gemma di pittoresca rusticità marina, 
incastonata nella magnificenza dei palagi cittadineschi. In ciascuna 
ora del giorno essa ha il suo speciale momento poetico e pitto- 


GIUSEPPE BARISON 


resco. Dall’alba al tramonto, specialmente nei giorni di vigilia 
comandata, tra la silente solennità dei palazzi e delle rive, la Pe- 
scheria manda intorno il frastuono delle sue voci, che, ammor- 
bidandosi, spegnendosi un poco sull’acqua, acquista una sonorità 
musicale dolcissima. Un inglese, amico mio, pittore e poeta pre- 
roffellita, dicevami: che ‘quell’armoniosa fusione di susurri, di 
strepiti indistinti, gli faceva pensare alle rive del Giordano, mentre 
Gesù predicava alle turbe. Benché riesca difficile stabilire una cor- 
relazione ideale fra il paesaggio evangelico e la prospettiva della 
città cinquecentista, in rapporto con la dolcezza delle emozioni 
che suscitano nell'animo nostro, udite da lontano, le voci della 
Pescheria, l'impressione estetica del discepolo di Ruskin, di Millais 
e Rossetti, è giustissima. . 

Nella Pescheria di Rialto l’artista non ha bisogno di affaticare 
la fantasia nella ricerca del quadro; è piuttosto disorientato dall’im- 
barazzo della scelta. Intorno ai banchi dei pescivendoli è un con- 
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tinuo comporsi e ricomporsi di macchiette, un vivo caleidoscopio 
di quadri dissolventi, in ciascuno dei quali vi è lo spirito e l’in- 
timità di un soggetto capace di provocare l’unità d’impressioni, 
che determinano l’opera nella 
mente dell’ artista. Il vero 
pittore trova in quell’ambito 
ogni specie di suggestione 
geniale; per sentirsi ispirato 
non ha che ad abbandonarsi 
e seguire la prodigiosa fan- 
tasia del vero. 

Sulla fondamentale nota 
pittorica del luogo, ch'è co- 
stituita dal bigio umido del 
selciato limaccioso, le tinte 
acquistano una vigoria squil- 
lante, diventano intense e lu- 
minose, e si fondono mera- 
vigliosamente, per dar luogo 
all’impressione argentina, che 
è la più pura manifestazione 
poetica del combinarsi delle 
luci colorate. La poesia del 
movimento, non meno di quella del colore, si manifesta nella 
Pescheria di Rialto col ritmo lirico negativo alle pastoie accade- 
miche della composizione, ed alle leziosaggini del manierato. Di 
fronte a quel brano della vita del popolo veneziano, bisogna averci 
l’anima, l’intelletto e la mano disposti ad ogni specie di ardimento; 


G. Barison - Pescheria di Rialto. 


bisogna essere pittori di razza! Da questo punta di vista estetico, 
fra i molti quadri ispirati al medesimo soggetto, quello del Signor 
Barison prende il posto fra i più riusciti. Se quest'opera non as 

surge al cielo dei capolavori, 


seche, che affermano nell’aù- 
tore un artista degno di con- 
tinuare nella sua scuola il 
culto dell’idealità favrettiana. 
Se il Barison non ha tutta la 
squisita sensibilità pittorica 
del grande maestro, facoltà 
rarissima, possiede vivissimo 
il senso della forma espres- 
siva. Egli ha la scienza e il 
sentimento del modellato, e 
con magistrale serenità rende 
il carattere plastico e morale 
delle cose e delle persone. 
Le figure che campeggiano 
sul primo innanzi del suo di- 
pinto, solidamente costrutte, 
hanno l’energia di movi- 
mento, lo slancio di vitalità, che i pittori veneziani riescono a tras- 
fondere nelle loro opere, mediante lo studio e la pratica dei maestri 
del gran secolo. Quella fiera e facile energia di movimenti, insieme 
alle arditezze della tavolozza, è un segno che distingue i discen- 
denti di una stirpe di eroici pennelleggiatori. è 


ha però molte qualità intrin- 


La scuola di Favretto, della quale Barison è un sincero e geniale 
seguace, ebbe appunto il merito di romperla colle tradizioni accade- 
miche, per risalire alle fonti dell’arte veneziana. Ond’è che nelle 
opere migliori di questa scuola si riflette la scienza del colore e del 
disegno di Giorgione e Tiziano, insieme alle ingenue grazie, alla 
delicatezza del tocco di Bellini e Carpaccio. Questa nobile infiltra- 
zione del buon sangue antico, voi la trovate accennata nell’opera 
che vi sta innanzi, nel gusto belliniano di alcune testine e nelle 
vigorie giorgionesche di varie figure. In tutto il quadro i più ca- 
ratteristici accenti appalesano le origini e lo indirizzo della gran 
scuola. 

Se togli alcune figure mancanti di rilievo e di morbidezza, che 
sconciano l’opera con rigidezze di tavolozza germanica, Barison 
ha reso la Pescheria di Rialto in uno dei suoi più suggestivi mo- 
menti pittoreschi. Vi è il fremito operoso del mercato, insieme al 
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sentimento artistico del luogo e dell'ora. La vecchia popolana, che 
sbircia i canestri del pesce, pensosa sul miglior modo di spendere i 
suoi quattrini; il pescivendolo, che sta al centro della tela, e il 
pescatorello che offre vociando ai passanti la sua mercanzia, nonché 
le principali macchiette del fondo, hanno una fermezza di modella- 
zione, una vitalità espressiva che giustificano la scelta di quest'opera 
fra le migliori della 50* Esposizione della nostra Società Promo- 
trice di Belle Arti. 

Barison emerge infatti nell’arte, per senso vivissimo del disegno, 
per facilità somma nell’assimilarsi il valore plastico del soggetto. 
In questa Pescheria di Rialto egli ha trasfuso tutta la propria indi- 
vidualità; non esclusi i difetti, le imperfezioni della sua tavolozza, 
desiderosa di una maggiore trasparenza e fusione d’impasti, di un 
più sereno accordo nei passaggi, di più sicura intonazione. 

ALESSANDRO STELLA. 
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fu la pietà di Madama Reale Maria Cristina che fondò il con- | 


CORTESIA. CLAUSTRALE 


QUADRO cAD OLIO 


di GIACOMO 


l innanzi a questo dipinto, alla nostra Esposizione, è 
capitato a molti di chiedersi d’onde l’artista avesse ri- 
tratto quel portone grandioso dalla vigorosa decora- 
zione in stile barocco, che prima d’ogni altra cosa attirava lo 
sguardo, e molti avranno fantasticato di chissà quale antico e 
monumentale convento, lunge dal rumore degli uomini. 

Eppure la fiumana de’ buoni Torinesi che ogni giorno scorre 
su e giù sotto le volte dei portici, è passata le mille fiate din 
nanzi a quel convento, ignara di esso e della sua quiete, com'è 
ignara di tante belle cose che Torino possiede. A ingr 


. p c Vie, a ld 
ingestoso che il pittore ci ha rivelato si accede da una porta in | 
via di Po: un breve andito e pochi gradini di una bella scala 
separano quel luogo silenzioso e tranquillo dalla folla rumorosa, 


e dai trams a vapore. 
Verso il 1630, quando la contrada di Po veniva formandosi, 


- 


se 


— sulla vita dell'anima, vi scorgerebbe gli studenti, monaci d’una 


GROSSO 


vento, accanto alla chiesa di S. Francesco da Paola, e le largizioni 

di Carlo Emanuele II che lo aumentarono, e fecero ricco. Fin 

dal principio fu de’ frati Minimi, istituiti a mezzo il secolo XV 

da S.Francesco per rianimare la fiamma già vacillante della carità 
cristiana, e vi tenne sue congreghe la Santa Inquisizione. 

Ma chi, varcata quella soglia monumentale, penetrasse ora nelle 

| celle, invece dei lettucci de’ frati, e di immagini sacre, troverebbe 


un ingombro di tavoli carichi di strumenti strani e d’ampolle di 


| maniera, ed invece de’ monaci immersi nelle meditazioni 


fede nuova, chinati sui microscopi, intenti a scrutare i segreti 


della vita ne’ corpi. Agli asceti quivi sono succeduti chimici e 
fisiologi, agli Inquisitori, i professori, ed in quel luogo di riposo 
e di quiete claustrale il Mosso fa le sue esperienze sulla fatica. 
Ma è dote dell'artista di riportarci a tempi lontani, e farci 


| ripensare a cose ormai dimenticate ; è lecito a lui di rimettere i 
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frati donde la Rivoluzione francese li ha tolti, e fondendo insieme 
nuove cose ed antiche, immaginare una visita di belle damine 
alla moda ai vecchi fraticelli dell'ordine dei Minimi. 

Cosi ha fatto il Grosso, e quelle figure di eleganti signore 
portano fra que’ muri austeri, odoranti la cera e l’incenso, il 
profumo mondano della vita esteriore; e da questo contrasto, non 
cercato, nasce spontaneo in chi guarda l'interesse della scena, 
nella quale una punta di innocente umorismo fa sorridere, mentre 
la solennità del luogo fa pensare. E vien voglia là dinnanzi di 
farsi monaci per qualche ora di estate, per meditare nella pe- 
nombra fresca e tranquilla di quel claustro grandioso, costretti 
dalla regola di una mite clausura, che vi permetta di ricevere 
cortesemente gentili visitatrici. ....., 


Nel quadro del Grosso fu felicissima la scelta del luogo, e 
vigorosissima per colorito e rilievo la riproduzione di esso. Questa 
opera fa ammirare vieppiù la versatilità di pennello di questo fa- 
cile e forte pittore che ci ha avvezzi a sempre nuove sorprese 
dell’arte sua. Ma dai dipinti del Grosso emana sopratutto un senso 
di baldanza sicura, di un’arte non avvezza ad esitazioni; vi si 
sente una lealtà e franchezza di pittura che non hanno confronto 
se non nel carattere stesso di lui; poichè nel Grosso, come in 
tutti gli artisti veri, l’opera rispecchia fedele le doti d’animo del- 
l'uomo, e questa sincerità e franchezza che nelle opere sue fanno 
ammirare l’artista, riscontrate nell'animo suo, vi portano ad ap- 
prezzare l’uomo, ed in lui ambire l’amico. 


Guipo Rey. 


LA 


rano ancora su, sulla montagna, 


A coglier l’uva spina, e la campana 
Della parrocchia in fondo della valle 
Sonava il mezzogiorno. Presto, presto, 
Per la discesa, come caprioli, 
Precipitaron giù le ragazzine, 
Perchè a casa le aspettano e la mamma 
Si fa sull’uscio e guarda tutto intorno 
Per vedere se arrivano...... Ma quando 
Passan davanti alla Madonna allentano 
Il passo, fanno il segno della croce, 
Poi, mormorata un’ave in fretta e in furia, 
Riprendono la corsa e scappan via, 
Come avessero l’ali ai piedi. 

Certo 
Dall’ alto del suo trono, ov ella siede 
Nello splendente azzurro, tra le schiere 
Luminose dei santi e dei beati, 
La regina del ciel guarda e sorride. 


Marco Lessona. 


di 


MADONNINA 


QUADRO cAD OLIO 
CARLO POLLONERA 


G. B. Quanrons - Cacciatore clandestino. 


CAGGCIA TORE CLANDES TIRO 


QUADRO cAD OLIO 


del Cav. G. B. 


Bf bbiamo davanti un pittoresco paesaggio della Sardegna. 

All La luce del cielo segna il erepuscolo della sera, € ci 

ricorda quegli armoniosissimi e patetici versi del Dante: 
Era già l'ora che volge "1 desio 


A’ naviganti e intenerisce il cuore, 
Lo dì c'han detto a' dolci amici addio; 


E che lo nuovo peregrin d'amore 
Punge, se ode squilla di lontano, 
Che paia 'l giorno pianger che si muore. 

Un rozzo cacciatore carico di selvaggiume, e soddisfatto dell’ab- 
bondante preda da lui fatta mercé l'occhio suo sicuro, l’ottimo 
fucile ed il fiuto squisitissimo del fido suo cane, il migliore e 
fors'anco più caro compagno della dura e perigliosa vita ch'egli 
mena, se ne va frettoloso, per difficili e poco praticati sentieri, 
cercando cauto e guardingo di portarsi in salvo nella povera sua ca- 
panna, in barba alla legge ed alle penali stabilite per la caccia clan- 


QUADRONE 


destina. Ma ecco che nel più dolce delle sue speranze, lo colpisce 
subitamente una lontana poco gradita visione! Di botto egli si 
arresta, e turbato per l’inaspettato incontro, si affretta a nascondersi 
dietro un folto cespuglio, ed afferrato colla sua mano di ferro il 
cane per il muso, onde impedirlo di muoversi e d’abbaiare, si 
volge e fissa lo sguardo agitato verso quel punto temuto 
Come l'uom cui tarda 

Di veder quel che gli convien fuggire, 

E cui paura subito sgagliarda. 

E che è mai che tanto sconvolge quest'uomo uso ad affrontare 
impavido le fiere ed i più gravi pericoli? Che è mai che lo rende 
così inquieto ed ansioso? Vedete voi laggiù nella lontana pianura 
quei due gagliardi carabinieri a cavallo, che fortemente piantati in 
sella fanno, al piccolo trotto, tranquillo ritorno in città? Sono dessi 
gli spaventevoli ed odiosi fantasmi che hanno così bruscamente 
arrestato nel suo cammino il nostro Nembrotte, tormentosamente 
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agitandolo dal capo alle piante! Ma buon per lui che a tempo 
si è nascosto dietro a que’ cespugliosi arbusti, e che togliendosi 
così alla loro vista, potrà anche questa volta riparare colle armi e 
la preda nella sua capannuccia, ove ansiosi l’attendono la moglie 
ed i bambini! 

Questa è la scena che il Quadrone, quanto pittore valentissimo, 
altrettanto cacciatore appassionato ed infaticabile, ha voluto sce- 
gliere per soggetto del suo dipinto. E l'argomento, all'apparenza 
semplicissimo, ma in fatto non scevro di difficoltà, fu da lui trattato 
non solo con quell’accuratezza e finezza di disegno che gli sono 
proprie, ma con quel giusto ed acuto spirito di osservazione che 
lo caratterizzano, qualità invidiabili, che unite alla riconosciuta sua 
maestria gli danno un posto distinto fra gli artisti nostri che più 
onorano la scuola piemontese. 

La figura del cacciatore e del cane sono pieni di vita e d’espres- 
sione, e la mossa d’entrambi risponde perfettamente a quel grave 
momento psicologico in cui il pittore li ha voluti rappresentare. 

La finitezza, la precisione che pone il Quadrone nei suoi dipinti 
fanno ricordare il Meissonier, il poderoso pittore, onore e gloria 


dell’arte francese, la cui perdita fu tanto e così universalmente sen- 
tita e rimpianta. 

Convinti che il Quadrone coi talenti pittorici, di cui è a do- 
vizia fornito, potrebbe essere per noi qualcosa come quell’illustre 
artista, che abbiamo ricordato, non possiamo non rimpiangere che 
egli, di cui ricordiamo ancora uno dei suoi primi lodatissimi lavori 
l'agguato, non abbia continuato con più costanza su quella via; e 
che, facendosi talvolta a cercare i soggetti dei suoi dipinti nel 
campo vastissimo della nostra storia moderna, non siasi spinto 
ad emulare quel grande, illustrando col suo pennello qualcuno 
dei più memorandi punti della splendida e gloriosa epopea del 
Risorgimento italiano, come il Meissonier ha fatto con quei mirabili 
suoi capolavori che sono il 1807, il 1814, un Souvenir de guerre 
civile, Solferino e parecchi altri. Quanta messe di imperitura gloria 
egli avrebbe potuto raccogliere! 

Ma il Quadrone è giovane ancora, pieno di vita e ricco d’idee ; 
e certamente col suo poderoso pennello egli non ha ancora né 
detto, nè scritto l’ultima parola. E noi ce lo auguriamo per Lui 
e per l’Arte italiana. G. ToEsca. 


VESPERO 


QUADRO cdD OLIO 
di FRANCESCO FILIPPINI 


Di giovinetta e vispa contadina, 
Mentre un confuso odor di fioritura 
Spandesi e muor per l’aura vespertina..... 


oi 

ve Maria! — Si effonde la divina 
Prece in mezzo alla fulgida verzura, 
Dove all’Effigie timida s’inchina pe 
La pensierosa ed umile figura Sale la prece solitaria e pura. 


Che pensa la fanciulla alta e sottile? Visione di donna innamorata 
A che pensa la pallida guardiana Si mesce alla preghiera, o la lontana 
Dei candidi montoni? — Una gentile Eco soave d’una voce amata? 
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QUADRO ca D OLIO 
di CARLO CHESSA. 


W@r] Itipiani delle Alpi, eterna poesia dei monti, arcadiche 
fl giogaje riflesse dalle acque dei laghi montani, giocondo 
(ATR tintinnio del gregge,... 0 voi meraviglie solenni della 
creazione ove si ritemprano gli spiriti eletti, divago salutare degli 
animi gentili, porgetemi idee e patale pe 
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davanti 4 “questa tela contemplando, sognando e fantasticando a 
lor modo sulla poetica scena, che suggerì all'artista la riproduzione 
si del lago romito, della giovenca satolla e della pastora formosa 
nell’atteggiamento contemplativo di guardiana di mucche. 
“È Di score nano l’ambiente; freschezza, calma, tranquillità do- 


i Lande I gite montane, chi anche per una volta non 
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Cal dove, come doi Silvio Pellico, 
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non capirà mai ciò che in realtà dovremmo tutti essere, almeno 

per un certo tempo nella vita, i liberi abitatori della campagna : 
Pascebatque suas ipse Senator oves, 

lo disse l’ingegnosissimo dei poeti latini. 

O falange infelice degli annoiati dei caffé e delle piazze, o lan- 
guide schiere d’intorpiditi cervelli, divaganti in visioni morbose, 
salite alle sicure solitudini, all'aria rigenerante, ai conforti su- 
blimi della montagna!... salitevi una prima volta per esser sicuri 
di ritornarvi; salite alla ineffabile dolcezza del vivere sano, sotto 
la purezza degli aperti cieli, o nell'oblio d'un vallone, fra il si- 
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lenzio calmo e robustamente melanconico del tugurio, o sopra 
una vetta dominatrice davanti alla svariata successione di orizzonti 
senza confini; ivi mediterete sulla riconciliazione con la vita, e nei 
fin qui ignorati firmamenti troverete le gioie di un’esistenza sparsa 
di emozioni che non conosceste ancora. Non è la voce del mo- 
ralista che parla, è l’invito dell'amico che vi stimola. 

La poesia delle Alpi è una visione seducente, è una melodia 
perenne; in esse la mente rivive fra dolcezze misteriose, fantasmi, 
memorie, speranze....... sensazioni tutte che nessuna parola non 
saprà esprimere mai ! 


A. RIZZETTI. 


un umile gruppo di 
case basse e nere 
i intorno a una po- 
vera chiesetta sulla riva roc- 
ciosa : di grande, di bello non 
ha che il lago — davanti — 
largo, piano, rispecchiante il 
cielo, come un immenso cri- 
stallo. 

Dentro alla borgata, nella 
scura viuzza tortuosa, nei cor- 
tili neri, dove verdeggia malin- 
conico, sormontando la cinta, 
qualche olmo, sui muri grigi € 
rugginosi, fin sugli scalini smus- 


di 


QUADRO cAD OLIO 


EUGENIO GIGNOUS 


IMPRESSIONE DAL VERO (LAGO MAGGIORE) 


sati davanti agli usci — diffusa 
da per tutto come l’umido acre 
odore del lago — c’è una 
grande tristezza — la tristezza 
delle cose povere e vecchie. 
E quando l’aurora apparisce al- 
l'oriente e sul lago calmo, an- 
cora grigio, si accendono sparsi, 
come tremuli fuochi, i primi 
riflessi d’oro e il cielo s'im- 
bianca con rosee strie sfumanti 
in pallori di perla, si direbbe 
che, in mezzo a quel riso che 
spunta tutto intorno, quel po- 
vero mucchio di case si ristringa 
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ancor più nella sua tristezza e senta anche più gravare il peso della 
sua vecchiaia e della sua miseria, E nell’ora che sul piano eguale del 
lago si scolorisce l'azzurro e vi scende, come una nebbia di cenere, 
il crepuscolo e sulla riva i sassi e le rocce si confondono nel grigio 
dell'ombra e la campana della chiesa suona lenta tra il grande 
silenzio, sotto il cielo di viola, pare che su quei vecchi tetti bassi 
è neri si addensi un'infinita malinconia. 

Ma la penombra della sera è dolce e senza tristezze per il piccolo 
paese e il suono dell’avemaria si spande come una bella musica 
per la viuzza tortuosa, tra le povere casupole, nei cortili scuri. La 
giornata è finita: gli uomini, quali dal lago, quali giù dai colli, sono 
tornati dal lavoro : le donne hanno preparata la cena ; sulla tavola 
in mezzo alla stanza sono già pronte le scodelle, e mentre i grandi 
aspettano che la minestra sia versata, i bambini intorno alla tavola 


fanno un allegro rumore : i vecchi nonni seduti sulla panca li guar- 


dano e sorridono. E poco dopo — nella bella stagione — la viuzza 
si anima di un chiacchiericcio confuso. Sono crocchi di uomini e 
donne, parte seduti per terra o sugli scalini degli usci, parte in 
piedi appoggiati ai muri, e discorrono tra loro, distinguendosi ap- 
pena nel buio : le ragazze vanno su e giù abbracciate insieme can- 
ticchiando sotto voce e i giovani, in gruppo, colla pipa in bocca, 
le guardano e le fanno ridere, quando passano, colle loro facezie. 

Cosi viene la notte: la viuzza torna deserta, si chiudono gli 
usci, i lumi si spengono alle piccole finestre, a poco a poco cessa 
ogni voce e nel vasto silenzio che si stende tutto intorno sul 
lago, sulla riva, sui colli, dal cielo stellato scende sul piccolo 
gruppo di case il sonno. — Felici quegli umili e semplici che 
dormono in quelle povere case e che l’alba risveglia tranquilli, ri- 
posati, lieti della vita — senza rimpianti e senza desideri ! 

“  CarLo BERNARDI. 
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LIBECCIO 


QUADRO AD OLIO 


di GUGLIELMO CIARDI 


uesta è una delle tante opere d’arte che il pennello di 
Guglielmo Ciardi mette giù con magica facilità, nei mo- 
2424] menti di seria ispirazione. 

Ma qui la facilità del pennelleggiare, mentre rende la freschezza 
dell’impressione del vero, non sacrifica alcuno degli intendimenti 
artistici, onde l’autore, da parecchi anni, ha affermata la sua squisita 
natura di poeta del paesaggio e della marina. Egli è dei pochi, che, 
senza pregiudizi, quasi per istinto, s'accostano al principio estetico 
che Couture dichiarò fondamento dell’arte del dipingere. Anche 
per Ciardi la pittura è un linguaggio, che deve parlare al cuore lu- 
singando il senso della vista. La mite sentimentalità ch'è nelle sue 
tele, sgorga dalla rigorosa applicazione di quel precetto. 

Nella scelta dei soggetti, nella sua maniera d’interpretarli si 
scorge, che in Ciardi il pittore agisce sempre sotto l'impulso di una 
emozione poetica, indipendentemente da pregiudizi e preoccupazioni 
tecniche. Il suo risveglio dinanzi alle bellezze della natura non è 


soltanto l’aprirsi d’un occhio; è la vibrazione d’un’anima! Le sue 
opere sono l’intellettualizzazione sentimentale del vero. Il frequente 
successo delle tele di questo pittore, parmi si debba ai due elementi 
principali ch'egli ha portato nella sua tavolozza per esprimere la 
propria individualità. Egli ha saputo accoppiare l’amabilità di Claudio 
Lorena alla foga degli impressionisti. In lui, il materialismo del ve- 
rista è temperato da finissima idealità, da un profumo di panteismo, 
che vi dice il senso che hanno le cose per il cuore del poeta. Non 
è un pedestre imitatore del vero; lo interpreta, invece, ascoltando 
quanto gli passa nell'anima, mentre il suo occhio subisce il fa- 
scino del colore e della forma. Se, qualche volta, incespica in sot- 


-—-tigliezze ripugnanti all’arte del pennello, dopo pochi tocchi ritrova 


se stesso, riprende la buona strada, e mette in equilibrio pittorico 

quello che vede con ciò che sente. Al pari dei moderni paesisti 

francesi, Ciardi nutre una viva antipatia per tutto quanto s’appros- 

sima alla veduta, o tende a disciplinare la tavolozza al manierismo 
s 
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della natura. Poichè anche la natura ha la sua maniera, le sue sdol- 
cinature, il sic, la vaniloquenza degli effetti di luce ed ombra. 
In questo Libeccio il patetico, l’amabilità signorile che caratte- 
rizza l’opera del Ciardi, è consustanziale al motivo ispiratore. Tra 
gli effetti del vento sulla Laguna di Venezia, quelli prodotti da 
garbino sono i meglio assimilabili ad una tavolozza che tende 
a spiritualizzare il vero. La finissima e trasparente intonazione 
prodotta dall’improvviso intorbidarsi del cielo e dell’acqua, lumeg- 
giata dallo sfrangiarsi delle brevi onde e delle nuvole che si rin- 
corrono, è in ottimo accordo morale e pittorico con l'artista 
che eccelle nel purificare il vero con le sue proprie emozioni. 
Qui il punto di vista, il taglio del quadro, pensatamente scelti 


LIBECCIO 


perchè il gioco della luce esprima l’intimità poetica del motivo, in- 
sieme alle poche note basse, che vi mettono le barche peschereccie; 
qui tutto concorre a destare nell'animo dello spettatore l’indefinito 
senso che dà la Laguna agitata da una fresca libecciata. 

Infatti, il fondamento poetico e pittoresco di quell’impressione 
è costituito dalla profonda ampiezza dell’orizzonte in cui, nel li- 
mite lontano, si disegna Venezia, graziosamente raccolta intorno 
alle cupole ed ai campanili; nonchè dalla trasparenza argentina, 
che libeccio diffonde nell’aria, morseggiandola con le sue gaie ed 
innocue folate; onde i marinai lo chiamano: 


Garbin bardassa, 
Quel ch'el trova el lassa! 


A. STELLA. 
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trana malia! — dalla tua tela balza 

un senso in cor di realtà presente. 

Sento l’aura baciarmi lievemente, 

veggo l'immenso azzurro per cui s'alza — 
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re trionfante — il sol. — Viva m’incalza 
la frenesia di correr pazzamente 
pel vastissimo pian verde e lucente, 
dove sogna una bimba immota, scalza. 


Lungo le strade polverose, stanche 
m’apron le porte — come onesto invito — 


le fulgide di sol casette bianche. 


L’arte — strana malia! — che t'innamora 
A così giusti accenti al Ver rapito, 
ch'io giuro che laggiù..... mugghia la Dora. 


Augusto BERTA. 


ione Crisostomo di- 
nanzi all’ assemblea 
è ces dei Greci ad Olim- 
pia, ai piedi della statua di 
Giove, divina opera di Fidia, 
svolse in un lungo discorso le 


intenzioni dell’autore. 

Non saprei fare altrettanto 
pella tela di Alberto Rossi, che 
del resto, sarebbe forse il primo 
a stupirne. 

Egli deve essersi ricordato, 
che nel mondo dell’arte una 
cosa è resa interessante pel 
solo fatto che esiste e pertanto, 
il monellesco episodio dei pic- 
coli profanatori, poteva servire 
ad arguto pretesto pella pittura 
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QUADRO cAD OLIO 


di ALBERTO ROSSI 


vigorosa d’un interno di sacre- 
stia. Ecco tutto. 

Ma, un’opera d’arte contiene, 
secondo me, ben più di quanto 
determinano rigorosamente le 
linee d’un quadro o della statua. 
Le vuote immensità di certi 
paesaggi di Fontanesi, rigurgi- 
tano della libera vita delle cose. 
Ed è appunto quanto nella pro- 
duzione dell’ artista, vi si in- 
tuisce o ciò che vi si respira, 
che può essere argomento al 
più puro piacere spirituale. Di- 
nanzi al dipinto di Rossi, la- 
sciando lo sguardo sugli stalli 
scolpiti, sul messale dalle vec- 
chie pagine miniate, mi si pa- 
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rava agli occhi, oltre le bianche pareti, la chiesa inondata di sole, 
deserta nell’ora meridiana. Le due figure avidamente chine sulle 
monete giuocate, che staccano sul fondo scuro dei banchi lucidi, 
ove tanti fedeli hanno seduto, mi facevano pensare al dualismo 
per cui, nell’ambiente religioso, la corrente ‘mistica della fede, 
sfiora la sorridente noncuranza, la monelleria degli esseri che vi 
passano incoscienti. 

Cosi nella piccola chiesa di campagna, che le donne genuflesse 
riempiono, ove fuor della porta s’allargano i contadini che assi- 
stono ritti alle funzioni rigirando fra le mani il cappello gros- 
solano, i bimbi, in piedi accanto alle mamme, si trastullano col 
loro grembiale. ]l ragazzetto che serve la Messa, guata, biasci- 
cando le risposte al curato, nell'azzurro delle finestre, gli uccelli 
posarsi sui rami degli alberi. 

Fra le navate della chiesa modesta d’una città di provincia, 
dove spesso un prete rigido domina le coscienze, gli schiamaz- 
zanti ragazzi venuti pel catechismo e rincorsi dal sagrestano, 
rasentano inconsci, nella penombra delle cappelle silenziose, le 
masse confuse delle creature abbandonate sul lucido pavimento in 
un mistico bisogno di sovrannaturale. 

Altrove, come nella sacrestia dipinta da Alberto Rossi la mo- 


nelleria di due piccoli sacrileghi si esplica fra le pareti che 
annebbierà di li a poco il fumo dell’incenso. Essi pure, i due 
giuocatori, sono incoscienti. Hanno l’età dell’incorreggibile sme- 
moratezza, quella in cui l'adolescente sta per uscire dal ragazzo. 
Il pensiero volto tutto alle combinate marachelle, amano sopra- 
tutto la chiesa, pella vanità di potersi mostrare ai compagni col 
bianco camice indosso, sui gradini dell’altar maggiore, oppure nel 
giorno della processione, coll’argentato bastone del comando, fra 
due file di fedeli. 

Ma tutte le giovani creature che nella chiesa, o rimangono 
assorte nel proprio balbettio, o ridono e si sollazzano, lasciano 
nondimeno pure le candide od istoriate muraglie. Noi sorridiamo 
al pensiero di quei contrasti, almeno innocenti, mentre altri, 
tragici forse, attendono nella vita quegli esseri medesimi. Allora 
non sarà più la serenità degli anni felici. ......se pure non 
è una continua incoscienza che domina il mondo .......... 

Tali le cose che mi volgevano in mente, guardando i Pubblicani 
al Tempio: un’opera d’arte, poiché riuscivano alla finalità suprema 
di questa: essere pretesto a pensare. 


Torino. 


CesarE SOBRERO. 


L'AUTUNNO 


QUADRO AD OLIO 


di ARTURO FALDI 


G | tralcio, che i sorrisi ei ci addurrà cortese 
; più dolci ebbe del sole, l'autunno al desco amico 
&i\.dei tin nell’ampie gole con il vigneto aprico, 


a spumeggiar non Va: con l’ottobrino ciel : 


appeso al vecchio trave allor de le vendemmie 
nella remota stanza le visioni allegre 

la sottile fragranza dissiperan le negre 
lento vaporerà; brume col sovvenir, 


ma quando il verno ai cupi e forse, ai lieti sogni, 
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monti imbianchi le spalle, ci tremerà nel core 


e nella fonda valle un obliato amore, 


impietri i rivi il gel, un tenero desir. 


VitTORIO BRONDI. 
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DIREZIONE PER L'ANNO 1891 

Présiginte: — BALBO BERTONE DI SAMBUY Conte ErnesTO. 
Vice-Presidente ... — TOESCA DI CASTELLAZZO Conte Avv. GioacHino. 
Tisoriere >< — PEYROT Cav. ALBERTO. 
Consiglieri ..... — RIZZETTI Cav. AnceLo, Segretario. 

Id. .. «+ REY Guino, Vice-Segretario. 

Id. ....— BISTOLFI Cav. Leonarno, Scultore. 

Id. . + + — GHIRARDI Cesare, Pittore. 

Id. . ... — BRAYDA Cav. Ing. Riccarpo. 

Id. ....— TEJA Cav. Casimiro, Direttore del Pasquino. 

Id. .. ++ == AMBROSIO Cav. GagrieLE, Scultore. 

Id. .... © STRATTA Ing. Carto, Pittore. 


CENNI STATISTICI 


SULL'ESPOSIZIONE DEL 1891 
ACQUISTATI 
L'Esposizione restò aperta 44 giorni, cioé dal 2 Maggio al Sculture in marmo N° .d3 
14 Giugno inclusive. » in bronzo . 3 » 17 
Ebbe l'onore di essere visitata da S. A. R. la Duchessa di É in gesso . : ) sica). 
Genova Madre e da altri distinti personaggi. Souaio CI N ER. Da S. M. il Re Umberto I. 
a: i » in terra cotta . : MR tI. vom i 
I visitatori a pagamento furono 16.887. I pubblicani al tempio — Rossi Alberto. 
RIE < del » (figurina in bronzo) — Fumagalli Celestino. 
Le opere presentate per l’Esposizione furono 467 e ne vennero SOMME SPESE ini sicari srt Giai cav. G. Bi 
ammesse 424, cioè: 
Dipinti a olio È x L N° 335 Dalla Famiglia Reale . ‘ 3 Li $ 000 Da S. A. R. la Duchessa di Genova Madre. 
Acquerelli 102 g et EL Dal Municipio di Torino . SEA Solitudine (effetto di luna) — Giuliano Prof. Bartolomeo. 
Incisioni È i 5 Dal Gran Magistero dell’Ordine Mari: Nella quiete — Pollonera Carlo. 
Ceramiche ì ì $ i x » ziano . i è 9 >» I 500 Effetto del scirocco — Galli della Loggia Conte Ettore. 
Futa: ii e >» I ‘Da vari Soci e privati . >» 14 660 dame = TE 
Pastellì ;:: i ; i i va Dalla Società Promotrice » 20 240 i i 
Litografie ; È ; » Totale L. 45 400 ' Dai Municipio di Torino. 
Vetrate dipinte in colori vetrificabili ) ws con cui si acquistavano N° 69 Capi d'Arte. Ù Il dettato (pastello) — Cosola Demetrio. 


< Tiberius Claudius » (statuina in bronzo) — Reduzzi Cesare. 


Dal Gran Magistero dell'Ordine Mauriziano. 
Alti Silenzi. — Allason Cav. Prof. Silvio. 


CAPI 


D'ARTE 


ALL'ESPOSIZIONE" DEL: 18971. 


Da vari Soci e Privati. 


Lucia fa la calza (pastello) — Merlo Enrico — SreLLa Comm. Giuseppe. 
« In extremis » — Gemmi Giacomo — Id. Id. 
Nel golfo Ligure (ceramica) — Brambilla Prof. Francesco. — Musv-Rizzetti 
Sig* Caterina. 

Verona sull'Adige. — Gemmi Giacomo — Gonpranp Signora Paolina. 
Quiete. — Dematteis Alfredo — CLer Avv. Emilio. 
S. Quirico presso Orta — Cardini Luciano — Curioni Augusto. 
Le finestre della nonna — Bosso Francesco — BeLLARDI Avv. Comm. Amedeo. 
Alaggio sul Tanaro — Delleani Cav. Lorenzo — Pansa Ernesto. 
Emma Liona, ecc. — Marchisio Andrea — ALrreD Nopset. 

‘ Cortesia claustrale — Grosso Prof. Giacomo — Id. 
La zia badessa (acquerello) — Borzino Signora Leopoldina — Id. 
Compiacenze del nonno (gruppo in marmo) — Reduzzi Cesare — Id. 
Raccolta di rose — Mossello Cav. Placido — Id. 

Umile occupazione — Tosetti Giovanni — ld. 

« Mamma è vonno i telette! » — Sacco Gustavo — DeL Prato Felice. 
Lasciami passare — Bordignon Noè — Cinzano Cav. Enrico. 

Chi ne vuole? — Calosso Edoardo — Lanza Cav. Michele. 
Sulle Alpi — Cavalli Signorina Estella — Zopperti Avv. Giovanni. 
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« Pages d'amour » (Statuetta in jrérzo) — Canonica Pietro — N. N. 
« A jè! » — Crespi Cav, Mico — Signora vedova Bagaino. 
Natura morta — Borella Luigi — CnevaLtay Avv. Cav. Amedeo. 


Dalla Società Promotrice ®. 


In aprile verso il tramonto — Tommasi Adolfo — ArBorIO DI GATTINARA- 
OgLIani Contessa Rosa. 
La prima medaglia (bustino in terra cotta) — Barolo Giuseppe — Bapano 


Comm. Enrico, Negoz. industriale. 
Un bacio (gruppetto in marmo) — Cerini Giuseppe — PaANISSERA DI VegLio- 


Rionon Contessa Luisa. 

Infanzia (medaglia in bronzo) — Trabucco G. B. — BLancuin Antonio. 

Un inverno fra le vecchiette del pio luogo Trivulzio in Milano — Morbelli 
Angelo — Vescovo Avv. Ettore. 

Soddisfazione — Garino Angelo — Manassero Avv. Cav. Guglielmo, Vice- 
Prefetto. 

« La prima midaja » (gruppetto in bronzo) — Biscarra Cesare — BovEtLI 
Pietro, Notaio. 

Sorriso — Gaidano Paolo — Arriconi-Riponi Signora Angioletta. 

Un sentiero sull'Alpi — Follini Carlo — Gaano Paolo, Pittore. 

Tentazione di Sant'Antonio (acquaforte da un dipinto di D. Morelli) — G. De 
Sanctis — Rogier Cav. Francesco, Colonn. d'Artiglieria. 

Nel porto — Sacheri Giuseppe — Giani Giovanni, Pittore. 

Sull'amaca — Carpanetto Giovanni — Mori Stefano, Ingegnere. 

Campertogno (Valsesia) — Galateri conte Filiberto — ViLLamariNA DEL Campo 
Conte Bernardino (Eredi). 

Solitudine — Sauli d'Igliano conte Giuseppe — Sacerbote Avv. Marco. 

Nella macchia — Rabioglio Domenico — De-Lonorie Cav. Arsenio. 

Lungo la Senna — Pittara Cav. Carlo — MazzoccÙi Angelo VORSSRSORIT. 
Vercelli). 

Nonno priore — Giani Giovannî — Rosazza Avv. Antonio. 

Pescheria di Rialto — Barison Giuseppe — MuniciPIO D'ALESSANDRIA. 


Costume del Friuli (bronzo) — Bottinelli Giuseppe — Borrero Giuseppe, 
Maggiore del Genio. 

Terracina — Silvestri Oreste — D'Osasco Conte Giuseppe. 

« Per amica silentia » — Viani d'Ovrano Cav. Mario — Satvi Michele, Ne- 
goziante (Roma). 

Impressione — Cressini Carlo — Canzio Giovanni (Eredi). 

Un angolo tranquillo — Chessa Carlo — Prato Avv. Domenico. 

L'autunno — Faldi Arturo — Lomsaro Cav. H. J. C., Dott. (Ginevra). 

Contemplazione — Mariani Pompeo — Garuia Dott. Comm. Carlo. 

Epilogo d'una partita di caccia — Cavalla Giuseppe — Brancui Cav. Uff. 
Antonio, Industriale. 

L'annegata — Cavalleri Vittorio — FaLveLLa Pier Claudio, Negoziante. 

Piazza S. Carlo — Robba Giovanni — Savio-Bosso Signora Vittorina. 

Dintorni d'Ivrea — Reycend Enrico — Juva-BertettI Signora Adele. 

L'Oracolo di Delfo (acquaforte da un dipinto di Camillo Miola) — G. De 
Sanctis — S. A. R. Maria Virroria Ducnessa D'Aosta (Eredi). 

Le figlie del massaro (gruppetto in bronzo) — Stuardi Gio. Antonio — Bor- 
sonese Cav. Uff. Emilio, Segretario al Museo Civico. 


‘Alla fontana — Rossî Luigi — Morta Francesco (Novara). 


La figlia del Tintoretto (acquaforte) — Pagliano Comm. Eleuterio — Panis- 
sera DI VegLio Conte Avv. Remigio. 

< Autumnalia » — Cabutti F. C. — Detta Chiesa pi Cinzano e pi RoppI 
Marchese Lodovico. 

Cuore di sasso — Caprile Vincenzo — BaLso Cav. Luigi. 

Maria — Melano Michelangelo — Barsaroux Iwan, Banchiere. 

Ore calde — Buscaglione Giuseppe — Laucier Cav. Adolfo. 

Novembre — Bussolino Vittorio — Panizza Angelo. 

Dintorni di Torino — Lodi Federico — Periti Comm. Enrico, Ingegnere. 

Via dei monti — Gays Eugenio — CocxLe pi Monte CarLo Marchese Giorgio 
(Londra). 

Il compito di casa — Giribone Giovanni — Grosso-Sota Signora Maddalena. 


(1) Le opere di cui non è indicato il genere di esecuzione si intendono dipinti ad olio. 
(2) I nomì in carattere maiuscoletto indicano i Soci vincitori. 


- Soa 


Per la Scultura — L. BistoLFI 

Carlo Pittara — Di SamBuy 

Lorenzo Delleani — Corrapo CorrADINO 
N'onno Priore — DesipeRATO CHIAVES . 
Pescheria di Rialto — ALESSANDRO STELLA 
Cortesia Claustrale — Guipo Rey 

La Madonnina — Marco Lessona . 
Cacciatore Clandestino — G. Toesca 


Vespero — G. DEABATE 


PENELIOTECA Givi 
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« Pages d'amour » (Statuetta in bronzo) — Canonica Pietro — N. N. 
« A jè! » — Crespi Cav. Enrico — Signora vedova Bagaino. 
Natura morta — Borella Luigi — CnevaLtav Avv. Cav. Amedeo. 


Dalla Società Promotrice ©. 


In aprile verso il tramonto — Tommasi Adolfo — ArBoRIO DI GATTINARA- 
OgLIanI Contessa Rosa. 
La prima medaglia (bustino in terra cotta) — Barolo Giuseppe — Bapano 


Comm. Enrico, Negoz. industriale. 
Un bacio (gruppetto in marmo) — Cerini Giuseppe — Panissera DI VEGLIO- 


Rignon Contessa Luisa. 
Infanzia (medaglia in bronzo) — Trabucco G. B. — BLancuin Antonio. 


Un inverno fra le vecchiette del pio luogo Trivulzio in Milano — Morbelli 


Angelo — Vescovo Avv. Ettore. 

Soddisfazione — Garino Angelo — Manassero Avv. Cav. Guglielmo, Vice- 
Prefetto. 

« La prima midaja » (gruppetto in bronzo) — Biscarra Cesare — Bonetti 
Pietro, Notaio. 

Sorriso — Gaidano Paolo — Arrigoni-Riponi Signora Angioletta. 

Un sentiero sull'Alpi — Follini Carlo — Gaano Paolo, Pittore. 

Tentazione di Sant'Antonio (acquaforte da un dipinto di D. Morelli) — G. De 
Sanctis — Rocier Cav. Francesco, Colonn. d'Artiglieria. 

Nel porto — Sacheri Giuseppe — Giani Giovanni, Pittore. 

Sull'amaca — Carpanetto Giovanni — Morti Stefano, Ingegnere. 

Campertogno (Valsesia) — Galateri conte Filiberto — VILLAMARINA DEL Campo 
Conte Bernardino (Eredi). 

Solitudine — Sauli d'Igliano conte Giuseppe — Sacervore Avv. Marco. 

Nella macchia — Rabioglio Domenico — De-Lonorée Cav. Arsenio. 

Lungo la Senna — Pittara Cav. Carlo — Mazzoccui Angelo renti 
Vercelli). 

Nonno priore — Giani Giovanni — Rosazza Avv. Antonio. 

Pescheria di Rialto — Barison Giuseppe — MuniciPIO D'ALESSANDRIA. 


Costume del Friuli (bronzo) — Bottinelli Giuseppe — Borrero Giuseppe, 
Maggiore del Genio. 

Terracina — Silvestri Oreste — D'Osasco Conte Giuseppe. 

« Per amica silentia » — Viani d'Ovrano Cav. Mario — Savi Michele, Ne- 
goziante (Roma). 

Impressione — Cressini Carlo — Canzio Giovanni (Eredi). 

Un angolo tranquillo — Chessa Carlo — Prato Avv. Domenico. 

L'autunno — Faldî Arturo — Lomsaro Cav. H. J. C., Dott. (Ginevra). 

Contemplazione — Mariani Pompeo — GaLLia Dott. Comm. Carlo. 

Epilogo d'una partita di caccia — Cavalla Giuseppe — Biancuni Cav. Uff. 
Antonio, Industriale. 

L'annegata — Cavalleri Vittorio — FaLpeLLa Pier Claudio, Negoziante. 

Piazza S. Carlo — Robba Giovanni — Savio-Bosso Signora Vittorina. 

Dintorni d'Ivrea — Reycend Enrico — Juva-BerreTtI Signora Adele. 

L'Oracolo di Delfo (acquaforte da un dipinto di Camillo Miola) — G. De 
Sanctis — S. A. R. Maria Vitoria Ducnessa D'Aosta (Eredi). 

Le figlie del massaro (gruppetto in bronzo) — Stuardi Gio. Antonio — Bor- 
sonese Cav. Uff. Emilio, Segretario al Museo Civico. 


‘Alla fontana — Rossî Luigi — Morta Francesco (Novara). 


La figlia del Tintoretto (acquaforte) — Pagliano Comm. Eleuterio — Panis- 
sera DI VeoLio Conte Avv. Remigio. 

< Autumnalia » — Cabutti F. C. — Detta Cuiesa pi Cinzano E pi RoppI 
Marchese Lodovico. 

Cuore di sasso — Caprile Vincenzo — BaLso Cav. Luigi. 

Maria — Melano Michelangelo — Barparoux Iwan, Banchiere. 

Ore calde — Buscaglione Giuseppe — Laucier Cav. Adolfo. 

Novembre — Bussolino Vittorio — Panizza Angelo. 

Dintorni di Torino — Lodi Federico — Periti Comm. Enrico, Ingegnere. 

Via dei monti — Gays Eugenio — CocxLe pi Monte Carto Marchese Giorgio 
(Londra). 

Il compito di casa — Giribone Giovanni — Grosso-Sora Signora Maddalena. 


(1) Le opere di cui non è indicato il genere di esecuzione si intendono dipinti ad olio. 
(2) I nomi in carattere maiuscoletto indicano i Soci vincitori. 
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Per la Scultura — L. BistoLFi 

Carlo Pittara — Di Sampuy 

Lorenzo Delleani — Corrapo CorraADINO 
Nonno Priore — DesipeRaATO CHIAVES . 
Pescheria di Rialto — ALESSANDRO STELLA 
Cortesia Claustrale — Guipo Rey 

La Madonnina — Marco Lessona . 
Cacciatore Clandestino — G. Toesca 


Vespero — G. DEABATE 


INDIE 


Pag. 5 Un angolo tranquillo — A. Rizzetti 
» 9 Impressione dal vero (Lago Maggiore) — Carro BerNaRDI . 
» II | Libeccio — A. STELLA 
» 15 Dintorni d'Ivrea — Aucusro BeRTA 
» 17 | I pubblicani al Tempio — Cesare SoBRERO . 
» 21 i L'eAutunno — Virrorio Bronpi 
» 23 | Direzione per l'anno 1891 
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